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L’ex presidente Fiat a Cernobbio dice sì al nuovo patto sociale e loda Cofferati. Veltroni: quella di Agnelli non è una proposta

Romiti boccia l’Avvocato
«No ai licenziamenti. La recessione? Non c’è»

DA UNO DEGLI INVIATI

CERNOBBIO (Como). Si vede che è
lontano corso Marconi. E cheanco-
ra più lontani sono i tempi in cui i
ruoliobbligavanoasmussareangoli
e critiche in nome dell’immagine,e
degli interessi, dell’azienda. Per la
prima volta a Cernobbio, allo wor-
kshopdelloStudioAmbrosetti, sen-
za i galloni di presidente della Fiat,
Cesare Romiti - oggi numero uno
della Rcs - non esita aprendere ledi-
stanzedalvecchio«principale».

Giovanni Agnelli promuove il
patto sociale proposto da Ciampi
ma poi, parlando di flessibilità, fa
balenare, come ipotesi, la possibili-
tà di ricorrere a licenziamenti con-
cordati diaddetti anziani incambio
dell’assunzione di giovani disoccu-
pati? Mentre il suo successore, Pao-
loFresco, si limitaprudentementea
ricordare i «meravigliosi risultati»
ottenuti sulpianodell’occupazione
negli Stati Uniti proprio grazie alla
flessibilità, lui,Romiti,mettesubito
in chiaro la sua contrarietà. «Sono
perplesso» - dice davanti a una tele-
camera puntata. «C’è bisogno di
flessibilità, unaparola che puòesse-
re attuata in moltissimi modi. Ma -
spiega - innescare ulteriori conflitti
generazionali èsempreunpericolo.
È una cosa che non trovo giusta».
Poi aggiunge: «Il sindacato (quello
stesso sindacato tanto spesso accu-
satodagli imprenditorididifendere
i diritti dei lavoratori garantiti a sca-
pito dei disoccupati, ndr) deve di-
fendere anche le persone menogio-
vani».Unabacchettata,insomma.

Che si aggiunge alla bocciatura
del vicepresidente del Consiglio,
Walter Veltroni, che, commentan-
do l’ipotesi di Agnelli, afferma:
«Nonmisembraunaproposta»

Non scambia molte altre battute
con i giornalisti, Romiti. Ma un’al-
tra cosa l’aggiunge. Ed è un’altra
frecciata. L’Avvocato parla di legge-
ra recessione in atto, a livello mon-
diale, esidicepreoccupatodi fronte
al pericolo Giappone? Il presidente
dellaRcsnonhadubbi.«Nonsiamo
inrecessione-dice-.Edèbeneevita-
rechecisiarrivi».

Più che con Agnelli, il Romiti di
Cernobbio ‘98 si dichiara insomma
in sintonia con il leader della Cgil,
SergioCofferati.Almenoquellodel-
l’intervista di ieri al «Messaggero».
Così definisce «intelligente ed inte-
ressante» la proposta del numero
uno di corso Italia di tenere sotto
controllo i salari in cambio di una
maggiore attenzione a sviluppo,
prezzi e tariffe. Proposta invece bol-
lata dal direttore generale di Con-
findustria, Innocenzo Cipolletta,
come «poco interessante» e da Em-
ma Marcegaglia, presidente dei
Giovani industriali, come insuffi-
ciente . «Perché - spiega Romiti -
apre un dibattito che va nella dire-
zione giusta. Quella della lotta alla
disoccupazione». È questo, infatti,
secondolui («lovadodicendodatre
anni, anche se mi bistrattano»), il
maggior problema che l’Italia oggi
hadi fronte. E tutto ciò che portaal-
la suariduzionevabene.Ancheper-
ché«malgradol’ingressonell’Unio-
nemonetariaeuropea-aggiunge-la

ripresaeconomicanonèancorasuf-
ficiente. Non decresce, ma tende a
rimanere stabile». E le cifre della di-
soccupazionesonosemprequelle,e
sononoteatutti.

Ma, sia pure indirettamente, Ro-
miti non rinuncia neppure a dire la
sua su un altro paio di temi al cen-
tro, in queste settimane, del dibatti-
to politico-sindacale. Così confer-
ma di essere intervenuto nel corso
del seminario - che, come noto, si

svolgeaporterigorosamentechiuse
- con una domanda rivolta ad uno
dei relatori, il governatore della
Banca di Francia, Jean-Claude Tri-
chet. Una domanda alla quale Tri-
chet ha risposto affermando che tra
le condizioni importanti perché
l’Euro possa andare avanti c’è la
competitività. Una competitività
che si conquista riducendo il costo
del lavoro. Ed evitando di battere la
strada della riduzione dell’orario di

lavoro.«Hodomandatoalgoverna-
tore - racconta Romiti - se il provve-
dimento delle35 ore nelsuopaesee
in Italia vanel sensoche aveva indi-
cato (cioè dell’aumento della com-
petitività, ndr) e lui mi ha dato la ri-
sposta ufficiale della Banca di Fran-
cia. Non posso entrare nel merito,
ma si è dimostrato evidentemente
contrario».

Angelo Faccinetto
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E Paolo Fresco
sta con
Gianni Agnelli
Nella«disputa» virtuale traGian-
ni Agnelli e Cesare Romiti, il neo
presidente della Fiat Paolo Fresco
si schiera conl’Avvocato. «Credo
che il discorso sia quellodella
flessibilità ed è undiscorsomolto
vasto». Il presidente dellaFiat,
PaoloFresco, giunto nelpome-
riggioa Cernobbio per prendere
parte ai lavori del Workshop del-

lo Studio Ambrosetti, non ha voluto entrarenel merito
di quantoaffermato venerdìdal presidente onorario
della casa automobilistica torinese, che ipotizzava la
possibilità di «svecchiare» i lavoratori a favore dei gio-
vani. «Io vengo dagli Stati Uniti -ha ricordato Fresco-
un paese dove con la massima flessibilità nel lavoro si
sono ottenuti dei risultati meravigliosi in terminidi ri-
duzione della disoccupazione. Disoccupazione che -ha
aggiunto- negli Usa è tra il 4,5% e il 5%, praticamente
quindi in lineacon il livello fisiologico eciò è stato rag-
giunto grazieallamassima flessibilita».
Decisamentemenodiplomatica la risposta del capo-
gruppo alla Camera delCcd,Carlo Giovanardi,per il
quale la proposta diAgnelli di «licenziare i lavoratori di
una certa età per assumere giovania cuiapplicare con-
tratti meno costosi e più precari» (mal’Avvocato non
ha sostenuto esattamente questo) sarebbe una «propo-
sta indecente». «Questa volta il sindacato haperfetta-
mente ragionead indignarsi» dice Giovanardi. Se ap-
plicata, insiste, la proposta «scatenerebbe un immorale
scontro generazionale». «È esattamente il contrario -
conclude - di quello che ilPoloaveva tentatodi fare al-
l’epocadel Governo Berlusconi, e cioè dieliminare l’a-
nomalia tutta italiana dellepensionidi anzianità».

Cesare Romiti con Gianni Agnelli. In basso la «marcia dei quarantamila» a Torino nel 1980

LA STORIA Politica, capitalismo, imprese
La polemica viene da lontano
Dopo 24 anni insieme alla Fiat, è l’ora del dissenso
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la Fiat ben 24 primavere. Alle
nozze d’argento mancava sol-

tantounanno,manonsonoriusci-
ti ad arrivarci. Formalmente per le
ragioni d’età dettate da un preciso
regolamento interno cheprevede la
pensione a 75 anni anche se uno si
chiama Gianni Agnelli oppureCe-
sareRomiti. In realtà, iduedioscu-
ri che insiemehannofatto la storia
della Fiat per un quarto di secolo,
hanno cominciato a pensarla di-
versamente giàbenprimadi essere
separatidalleregoledellacasatori-
nese. Frse non sarebbero arrivati
comunqueallenozzed’argento.

I due personaggi si stimano, ci
mancherebbe, ma non si frequen-
tano più di tanto. L’uno è brusco e
riservatoquanto l’altroappare cor-
diale e mondano. Più che le affini-
tà elettive, è stato un legame d’af-
fari quello che li ha uniti per tanto

tempo.Romiti hapreso inmano la
Fiat nel ‘74 quando alla vecchia
famiglia non era rimasta più alcu-
na leadership e stavano pensando
di lasciare tutto allo
Stato. Si è scontrato
con i sindacati, ha
fattomurodifronteai
politici ed è riuscito a
mettere in sesto le fi-
nanze del gruppo. Ha
salvato la Fiatnel suo
momento più difficile
e per questo Agnelli
nonpotràmaiessergli
antagonista, comelui
stesso ha ricordato.
Quando si è trattato
di scegliere tra il fra-
telloUmbertoeRomi-
ti, “re Gianni” ha
scelto sempre que-
st’ultimo tranne quando nel’91 si
trattò di mandare a monte la pro-

gettata alleanza con Chrysler. A
sua volta Romiti deve ad Agnelli
l’avergli cambiato la vita chia-
mandolo a Torino. «Tra i due è

scattato un reciproco
plagio», osserva Paolo
Madron nel suo infor-
matolibro«DateaCe-
sare».

Eppure, qualcosa
negliultimi tempiève-
nuta a rompere un’in-
tesa che pareva inat-
taccabile. Per carità,
niente di clamoroso,
nessuna rissa e nem-
meno scontri soffocati
ma durissimi come
quelli che hanno con-
traddistinto le burra-
scose relazioni tra Ro-
miti ed Umberto. Ep-

pure, in coincidenza con lo scop-
piare di Tangentopoli, qualcosa

tra iduesiè rotto.Esonocomincia-
te le prese di distanza, i distinguo,
lepunzecchiature inpubblico,ma-
gariapprofittandodelle tribuneof-
fertedallastampa.

Ad esempio, si ri-
corda ancora quella
volta che Romiti se la
prese platealmente
con Berlusconi al po-
tere: «La sinistra ha
senso dello Stato, a
differenza del cosid-
detto polo». Agnelli,
che pur non stravede-
va per sua emittenza
quale presidente del
Consiglio, si sentì in
obbligo di chiosare:
«Romiti voleva dire
che la sinistra ha un
senso dello Stato di-
versodaquellodelladestra».

Neanche i ripetuti sconfina-

menti del suo manager, a piedi
giunti, sul terrenodellapoliticaso-
no mai piaciuti ad Agnelli che
avrebbe preferito tener fuori la Fiat

dalle polemiche dei
partiti. Soprattutto
quando,afine‘96,Ro-
miti immaginò, sba-
gliando, un futuro
«tragico» per l’Italia
guidata da Prodi. «I
manager devono pen-
sare all’azienda, non
lasciarsi distogliere da
altre faccende», scris-
se Agnelli su «Ou-
tlook», rivistadellaso-
cietà di revisione Ar-
thur Andersen. Romiti
non se lo fece ripetere:
«Credo sia dovere di
un manager occuparsi

di quanto gli accade intorno, nella
societàenellapolitica».

Ma la sua vera soddisfazione,
quasi una rivolta freudiana dopo
anni al servizio della più impor-
tante famiglia italiana, Romiti se
la prese al convegno di Liberal nel
luglio del ‘96: «Il capitalismo fa-
miliare è morto, andiamo verso
un’economia dove conteranno
sempre più le public company»,
disse dalla tribuna. Ma Agnelli si

sente più vivo che mai: «La fami-
glia è stata e restaunfattoredecisi-
voperlosviluppodelcapitalismo».
Piccoli litigi in pubblico propedeu-
ticiallaseparazione.Laseparazio-
ne è avvenuta in giugno, ma i litigi
verbali non sono cessati come mo-
stralacronacadiCernobbio.

Gildo Campesato

Nel1991il
primodissidio
esplicito,
quando
l’Avvocato
mandòamonte
ilprogettodi
alleanzaconla
Chrysler

Quando
l’Avvocato
sentenziò:«I
manager
devonopensare
all’azienda,non
lasciarsi
distogliereda
altre faccende»

Azionisti all’attacco: tornerà la figura dell’amministratore delegato, il presidente non sarà più solo al comando

Telecom, Rossignolo ci ripensa
«L’allargamento della Dual income tax a tutto il capitale
d’impresa ha carattere strutturale e, da questo punto di
vista, è una misura preferibile alla legge Tremonti». Lo ha
detto il direttore generale di Confindustria, Innocenzo
Cipolletta, commentando l’ipotesi di introdurre nella
prossima finanziaria un allargamento nei criteri di
applicazione della Dit per favorire lo sviluppo. Dagli
industriali italiani, a sorpresa, un riconoscimento alla politica
fiscale del governo di centro-sinistra, che risulta tanto più
importante quanto più accese nel corso degli ultimi mesi
sono state le polemiche sulla pressione fiscale sulle imprese.
E perché tocca uno dei cavalli di battaglia del Polo in materia
di politica fiscale.
Tale riconoscimento nasce in seguito all’ipotesi, giudicata
dal governo degna di approfondimento e della quale i
tecnici delle finanze stanno valutando la possibilità di
applicazione in base all’andamento delle entrate tributarie,
che nella versione più «generosa» prevederebbe l’estensione
dei benefici fiscali della Dit - ora limitata agli incrementi di
capitale proprio - all’intero stock di capitale.
Secondo Innocenzo Cipolletta, che ha parlato a Cernobbio a
margine del seminario Ambrosetti, una misura del genere
«porta strutturalmente all’abbassamento del tasso di
imposizione sul reddito d’impresa che in Italia è ancora
molto alto, salvo alcune deroghe che però portano a delle
distorsioni».

Cipolletta: «Politica fiscale
Visco è meglio di Tremonti»

ROMA. A.A.A.amministratore dele-
gato cercasi. Passata l’estate, gli azio-
nistidi controllodiTelecomtornano
sottopressione.Mancaormaisoltan-
to una ventina di giorni a quello che
si presenta come uno degli appunta-
menti più rilevanti per capire che di-
rezione di marcia prenderà la società
presiedutadaGianmarioRossignolo.
Se sapràmettersidietro lespallepole-
micheinterne, incertezzestrategiche
eguerre di potere per cominciare a ri-
spondere colpo su colpo ad una con-
correnza sempre più presente ed ag-
gressiva; oppure se continuerà a vi-
vacchiare sulla scorta di quanto ha
mostrato in questi mesi, senza una
meta ben precisa e con una struttura
interna che appare demotivata e po-
co rispondente agli imput del mana-
gement. E soprattutto, se a guidarla
sarà sempre l’attuale management o
se, come appare ormai certo, Rossi-
gnolo dovrà rassegnarsi ad avere al
suo fianco un amministratore dele-
gato. Come, appunto, auspicava
GianniAgnelliadinizioestate.

Per il 25 settembre è convocato un

cdapienodicose.Sitrattadiapprova-
re una semestrale indicativa dei pri-
mi risultati finanziari della gestione
Rossignolo, ma che servirà anche a
capire come la liberalizzazione delle
tlc ed il boom del cellulare comincia-
noadincideresuicontidiTelecom.

Molta attesa c’è anche per il varo
del nuovo piano industriale dopo
che ilvecchioprogettoè stato ritenu-
todaRossignoloinsufficienteeritira-
to. Un progetto, tuttavia, che rischia
di rimanere ancora incerto per quan-
to riguarda gli impegni resi possibili
dal budget 1999. Prima di prendere
una decisione sulle proposte di rias-
setto tariffario l’authorithysulle tele-
comunicazioni presieduta da Enzo
Cheli ha infatti preferito affidarsi ad
una relazione tecnica di Kpmg cui è
statoaffidato l’auditingsui contipre-
sentatidallasocietàtelefonica.Ciòri-
chiederàtempoedilverdettodell’au-
torithy non arriverà prima di inizio
ottobre. Troppo tardi per il cda di Te-
lecom che dovrà limitarsi a valutare i
possibili diversi scenari a seconda
delle decisioni di Cheli. Se ne lamen-

ta Massimo Sarmi, direttore generale
di Telecom: «Le tariffe hanno una ri-
caduta immediata sui nostri ricavi.
Risulta difficile definire un budget
senzaconoscereglielementiprecisi».

Piano industriale significa anche
farefinalmentechiarezzasuunaserie
disocietàlegateall’universoTelecom
ed i cui destini rimangono avvolti
nellenebbie.Per laSirti,dopoilman-
catomatrimonioconPirelli, era stata
persino affacciata l’ipotesi di vendita
a Siemens, quella stessa Siemens con
cui Telecom divide la proprietà di
Italtel che alcuni avrebbero voluto
spezzata in due tronconi. Tutto da
definire anche il futuro di Finsiel: ce-
derla all’esterno o integrarla mag-
giormente nel gruppo? Si tratta di
scelte strategiche che andranno defi-
niteinquestesettimane.

Sul tappeto c’è anche la nuova
struttura organizzativa della capo-
gruppo.È invistaunariorganizzazio-
ne massiccia e profonda che potreb-
be far ritornare d’attualità il balletto
degli esuberi. L’impatto sul titolo in
Borsa sarebbe indubbiamente positi-

vo, ma anche lo scontro col sindaca-
to e la rotta di collisione col governo
sarebbeassicurata.

In ogni caso, Rossignolo non sarà
piùsoloalcomando. Inquestimesi si
è ormai assuefatto all’idea di avere al
suo fianco un amministratore dele-
gato.La battaglia è persa, manon an-
cora la guerra. Per questo Rossignolo
sta spingendo la candidatura interna
di Fulvio Conti, uomo di finanza
unanimemente apprezzato ma che
nonmetterebbeindiscussioneilruo-
lo di nuomero uno di Rossognolo. la
sualeadershipstrategicapotrebbein-
vece essere offuscata dall’arrivo di
qualchemanageresternocomel’am-
ministratoredelegatodiMontedison
Enrico Bondi, quello di Fininvest
Ubaldo Livolsi, oppure di un uomo
del mestiere come Francesco Caio,
oraallaMerlonimaprimaarteficedel
successo di Omnitel. La partita è
apertamaperoraContiappare inpo-
le position anche se non ha ancora il
sostegnodituttigliazionisti.

G.C.
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